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«Creedence» 

Tom Fogerty 
ucciso 
dalla Tbc 
M SCOTTSDALE (Usa) Tom 
Fogerty, lex chitarrista dei 
Creedence Clearwater Revival, 
e morto la settimana scorsa, a) 
lctàdi48annl,aScottsdale in 
Arizona, a causa di un insuffi­
cienza respiratoria dovuta ad 
una tubercolosi 

La notizia è stata data l'altro 
icn da un portavoce dell eti­
chetta discografica Fantasy, la 
stessa per la quale i Creedence 
Clearwater Revival avevano 
esordito nel '68, e per la quale 
il chitarrista aveva communio 
ad incidere nel corso della sua 
carriera solista Tom Fogerty 
era il fratello maggiore del piò 
celebre John cantante chitar­
rista e leader dei Creedence 
Entrambi nati a El Cenilo un 
paesino a pochi chilometri da 
Berkeley avevano iniziato In­
sieme la camera musicale, ai-
tomo al '59 dindo vita a nu­
merosi gruppi che si esibivano 
nell area di San Francisco Dal-
I incontro con Doug Clifford e 
Sta Cook nacque il nucleo di 
quelli che sarebbero presto di­
ventati i Creedence. Tom era 
un bravo chitarrista, general­
mente considerato un po' 
snob nell ambiente rock per­
ché usava un insolito tipo di 
chitarra una Oretsch Preso 
però ali interno della band la 
personalità del fratello minore 
emerse sulla sua, John aveva 
senz altro più talento composi­
tivo una voce più forte, ed era 
un chitarrista assai più fanta­
sioso E già al! epoca del pri­
mo album dei Creedence, 
John firmava praticamente tut­
ti i pezzi originali, mentre Tom 
eri ormai ridotto al rango di 
seconda voce e chitarrista rit­
mico Ceno uno strumentista 
dal tocco preciso e tagliente, 
come si pud ientire In molti 
dei grandi successi del gruppo 
da Suzie O a Som onihe bayou 
d ProudMary ma non c'è dub­
bio che lo stile particolare del 
CCR. quell'energico melange 
di rock, country e •bayou» che 
li portò a dominare le classifi­
che americane fra il 69 ed il 
71, fosse frutto dell'Ispirazione 

di John Fogerty 

Tom, che aveva un approc­
cio più lirico, meno aggressivo 
del fratello, col passare del 
tempo visse con un sento di 
sempre maggiore frustrazione 
il ruolo di secondo piano a cui 
era stato relegata Sempre più 
dominata da John, la situazio­
ne interna del gruppo divenne 
pesante, e quell'aria viziata da 
gelosie pennati si sente in qua­
si tutti gli ulumi lavori della 
band 

Nell ultimo album dei Cree­
dence. Pendulum, Tom Foger­
ty già non compare più Aveva 
abbandonato II gruppo all'ini­
zio del '71, per intraprendere 
una carriera solista durante la 
quale ha collaborato con Jerry 
Garcia dei Crateful Dead con 
il tastierista Meri Saunders, ha 
inciso circa sette album, ma 
non è mai riuscito ad ottenere 
il successo Tom Fogerty lascia 
la moglie Tricia e sei figli Con 
lui scompare un grande ma 
sfortunato comprimario 

Il nuovo album del musicista bolognese 
dopo quattro anni di silenzio discografico 
Da «2009» a «Comunista», nove canzoni 
rivolte al futuro, colme di poetica ironia 

Il «Cambio» 
di Lucio Dalla 
In copertina c'è una bella foto «seppiata», scattata al 
dancing Pastore di Manfredonia nel 1953; seduti ad 
un tavolo, un giovanissimo Lucio Dalla, la madre Io­
le e la cugina Silvana Càmbio, il nuovo album di 
Dalla, con quell'immagine in copertina, è un disco 
che respira l'incessante trascorrere dei tempi, è, se­
condo l'autore stesso, un volo poetico nel nostro 
presente «post-bellico». 

ALBASOLARO 

••ROMA. Le notti e le stelle 
non sono cambiate Forse so­
no I unica cosa che non è 
cambiata, e che Lucio Dalla 
continua a portare dentro di 
se. dentro le sue canzoni, co­
me un portafortuna il simbolo 
lontano, un po' magico della 
nostra umanità, dei nostri sen­
timenti E tutte queste notti 
stelle, cicale urla silenzi, oc­
chi che passano tra la folla, tipi 
solitari, incattiviti, innamorati, 
continuano a popolare il mon­
do «dalliano». fatto di realtà 
spietata, favola, ironia beffar­
da, con lo sguardo allungato 
più in là e la voglia, qui più for­
te che mai di intcrrogarsisul 
futuro 

A proposito di Cambio fac­
ciamo subito piazza pulita di 
un possibile equivoco- e vero. 
sono quattro anni che il musi­
cista bolognese non pubblica­
va un album, quattro lunghi 
anni riempiti dalla folgorante 
Caruso, e dal lungo tour con 
I amico Morandi. Se si somma­
no questi anni al titolo del di­

sco e facile pensare, come al­
cuni hanno fatto, che si tratti di 
una specie di indicazione au­
tobiografica eccomi qua so­
no cambiato, e adesso vi rac­
conto cosa sono diventato Ma 
non e cosi, non ci sono dichia­
razioni di intenti, o I aprirsi di 
una nuova fase artistica «An­
che perche in realtà ogni disco 
è una fase nuova», racconta 
Lucio Dalla al telefono un po' 
di corsa perche e è un aereo 
che lo aspetta Deve volare a 
New York, per portare un pro­
vino a Pavarottì, c'è In ballo 
una collaborazione discografi­
ca tra i due. ed altri progetti di 
lavoro 

•Il cambiamento a cui si ac­
cenna nel titolo - spiega Dalla 
- non riguarda solo me, ci ri­
guarda tutti Magari non ce ne 
accorgiamo ma noi tutti cam­
biamo costantemente e non 
ogni tanto ma ogni secondo 
Guarda, noi oggi viviamo in 
una specie di era post-bellica, 
come se ci fosse appena stata 
una guerra e In effetti sono 

crollate tante cose, è crollato il 
comunismo, sono crollate le 
ideologie Ed ora abbiamo da­
vanti un mondo, lo guardiamo 
con due occhi freddi e neri, 
proprio come nel Dopoguerra. 
Abbiamo tutto da ricostruire, 
non le città, che sono rimaste 
in piedi, ma noi stessi, le map­
pe della nostra coscienza Sen­
za guardare al passato come 
un ansa amorosa a cui restare 
aggrappati» Ricostruire può 
voler dire anche tornare a un 
modo di vivere più semplice, 
meno ridondante di cose inuti­
li Strapparsi «al calcoli perfet­
ti» alla «noia degli oggetti» che 
stritola II protagonista di 2009, 
Le acale e le stelle «E una storia 
che si svolge nel 2009, il prota­
gonista è Thomas, un dirigente 
che vive al duecentesimo pia­
no di un grattacielo di New 
York, e che quando deve tor­
nare a casa, lo viene a prende­
re un elicottero Ma un giorno 
si accorge di non aver più mes­
so i piedi a terra da un tempo 
infinito di non sapere più cosa 
c e giù in strada. Allora esce 
dall ufficio e prende I ascenso­
re per arrivare giù a pianoterra, 
ma si accorge che I ascensore 
è bloccalo al 20esimo piano». 
Tutta questa stona nella can­
zone non la troverete c'è inve­
ce I angoscia per quel mondo, 
che poi è già 11 nostro, dove si e 
perso tutto. •!) tempo per un 
bacio i silenzi telefonici» 

2009 arriva subito dopo 
I onda vaporosa e allegra di un 
reggae senno da Ron, Allenti al 

lupo; arriva con l'animo pe­
sante e continua idealmente in 
Apriti cuore, nel sogno di liber­
tà di Rondini-, nel dolce ritratto 
amoroso di Bella («con quel 
due occhi stretti, quella faccia 
sempre pallida e quelle mani 
da speranza languida»), nei ri­
flessi di Tempo e nell'ansia fe­
roce di Denis, giovane lupo, 
•lavoratore dell'entroterra fer­
rarese che il sabato sera si rica­

rica in discoteca» Canzoni ri­
vestite di suoni con grande sa­
pienza (c'è sempre il fido Ma-
lavasi a) fianco di Dalla), can­
zoni da ascoltare più volte per 
afferrarle bene, come spesso 
succede con Dalla. Canzoni 
sospese a questo btvto tra vec­
chio e nuovo di cui Dalla vuole 
raccontare, sigillandole elo­
quentemente con Comunista, 
canzone scritta con Roversi 

una quindicina di anni fa «Mi 
piaceva riproporre cosi un mo­
dello di tensioni ideologiche, 
ideali, espresse non da un po­
litico ma da un povero ragazzo 
sfruttato» Non è di Ideologia 
che si parla nella canzone 
•Qui il comunismo lo lo pren­
do come fosse un graffito sul 
muro, che vorresti strappare 
via perché certe parole non è 
giusto che si perdano» 

Storia di Andrea, ragazzo di Calabria 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ANDREAQUERMANDI 

••BOLOGNA Al poeta Ro­
berto Roversi autore del testo, 
la calzone che Dalla ha voluto 
intitolare «Comunista» piaceva 
anche - e forse di più -co l tito­
lo originario «Voglio cambiare 
la faccia di un dio» «Ma anche 
cosi ha un senso preciso - dice 
Roversi - perchè in fin del con­
ti sono tanti gli "Andrea del 
Vento" tra i comunisti» 

Andrea del Vento è un ra­
gazzo di Crotone, partito per 
terre lontane, lontane dal ma­
re Che toma alla sua lena e se 
la prende, se la mangia e la 
stnnge a sé Ma Andrea del 
Vento è anche I uomo intirizzi­

to nudo, respinto I uomo che 
chiede aiuto I uomo infine 
salvalo 

Questa poesia che Dalla ha 
musicato, Roberto Roversi la 
scrisse quattordici anni or so­
no Allora la scrisse per oppor­
si alla cultura del «vincente» al 
benessere fasullo che esclude­
va chiunque non fosse bello. 
fortunato, ricco, giovane 

Ora, «Voglio cambiare la 
faccia di un dio» è diventata 
•Commista», ma tatto II re-
tfo non è cambiato. Cosa ne 
dice Roberto Roversi? 

Che è vero Non è cambiato 

gran che Anzi Sono felice 
che Lucio abbia voluto ripe­
scare questo testo con una 
partecipazione emotiva e sen­
timentale notevole Questo è 
bello Personalmente penso 
che sia un racconto attuale 
Anche oggi la società consu­
ma rapidamente La società è 
del bello del giovane, del vin­
cente Mentre quella della can­
zone racconta i non vincitori 
che chiedono di essere politi­
camente rappresentati, che 
chiedono di essere ascoltati 

E cosi dal dio al comunista... 
All'Inizio II nuovo titolo mi ha 
lasciato un po' perplesso Poi 
ci ho pensato un po' su. SI è 

in tema Dietro ogni porta c'è 
chi ha bisogno II comunista 
soprattutto In questi glomi si 
trova partecipe di una soluzio­
ne più rapida C'è un vuoto as­
soluto e occorre fare In fretta 
delle cose Delle scelte La 
canzone fa una scelta di cam­
po che è uguale a quella di 14 
anni fa Questo benessere vie­
ne succhiato con una cannuc­
cia dal sangue di milioni di 
persone abbandonate a loro 
stesse e la sinistra ha il compi­
to di rivolgersi a questa parte di 
società che chiede 

Andrea del Vento è un emi­
grante Anche li tema dell emi­
grazione e dell'Immigrazione 
sono estremamentl attuali 

Certo se non riusciamo a trova­
re anche queste risposte ri­
schiamo di perdere il contatto 
con la realtà. 

D significato profondo che 
dà Roberto Roversi • «Co-
nmnlsU» qual è cottamen­
te? 

Questo recuperare il senso di 
dignità della povertà e poi par­
tire in crociata contro la mise­
ria. le miserie, del mondo 
Dobbiamo tornare ad essere 
più poveri Non affamatio cen­
ciosi ma modestamente bene­
stanti 

C'è chi ha Interpretato que­
sta canzone come un contri­

buto al dibattito interno al 
Pel, come un'Indicazione al­
la «Cosacche sta nascendo.-

La curiosità dei giornalisti può 
trasformare ogni argomento. 
Nel testo ci sono opinioni per­
sonali sulla vita. PuO darsi che 
servano anche alla «Cosa» nel 
senso che «Comunista» potreb­
be essere posta come invito a 
concludere questo estenuante 
bla bla. E necessario fare An­
drea del Vento ha fatto e ha ri­
trovato la propria terra, si è ri­
congiunto con essa. 

Una canzone non passa ve­
loce E forse può servire più di 
mille discorsi Una canzone 
cosi, arriva fino al cuore 

Ludo Dalla 
durante 
un concerto 
(foto in alto) 
equi sopra 
nella 
copertina 
del nuovo 
disco 
il cantante. 
al centro 
tra la madre 
Iole 
e la cugina 
Silvana, a 
Manfredonia, 
nel 1953 

Comunista 
Ecco U teato della poesia scritta da Ro­
berto Roversi 14 anni (a e Inclusa da 
Lucio Dalla In «Cambio». 

Canto I uomo che è morto 
non il Dio che è risorto 
canto 1 uomo infangato 
non il Dio che è lavato 

Canto I uomo impazzito 
non il Dio rinsavito 
canto I uomo ficcato 
dentro il chiodo e il legno 

I uomocheètutta una croce 
I uomo senza più voce 
I uomo intirizzito 
I uomo nudo straziato 
(uomo seppellito 

Canto la rabbia e 1 amore 
dell uomo che è stato vinto 
canto 1 uomo respinto 
non I uomo vincitore 

Canto l'uomo perduto 
l'uomo che chiede aiuto 
I uomo che guarda 
nell'acqua del fiume 

dove I acqua conduce, 
I uomo che accende una luce 
o quello che trova la voce 

Canto I uomo che è morto 
non il Dio che è risorto 
Canto 1 uomo salvato 
non l'uomo sacrificato 

canto I uomo risorto 
non il Dio che è 11 morto 
canto 1 uomo che è solo 
come una freccia nel suolo 

L uomo che vu<-> e lottare 
e che non vuole morire 

Canto Andrea del Vento 
ragazzo d. Crotone 
che si fa avanti e racconta 
la sua vita di cafone 

•Anch io sono partito 
piangeva la stazione 
e poi là nella neve 
dove potevo sperare 

non e era I onda del mare 
ma là sono arrivato 
e anch io mi sono fermato» 

Canto il ragazzo che ascolto 
con la voce distesa sul prato 
canto chi vuole tornare 
non chi vuole fuggire 

Canto Andrea che dice 
•Questa è la mia terra 
adesso la prendo e la mangio 
adesso è mia e la mangio 
la prendo la stnngo la mangio • 

Il festival di Rovereto dedicato a Pina Bausch 
concluso con «Nelken» e «Il lamento dell'imperatrice» 

L'angoscia tra i garofani 
Con la presentazione di Die Klage dar Katsenn, il la­
mento dell'imperatrice, pnmo film di Pina Bausch, e 
la ripresa di Nelken, uno spettacolo del 1983, si è 
concluso il festival «Onente Occidente». Dopo Rove­
reto. la coreografa Pina Bausch e il suo Tanztheater 
Wuppertal monteranno in Italia con la pièce Paler­
mo. Palermo- saranno al Lineo di Milano (dal 4 al 7 
ottobre) e al Petruzzelli di Ban (dal 12 al 14 ottobre). 

MARINELLA OUATTIRINI 

• i ROVERETO Una grande 
distesa di garofani rosa (finti) 
minacciata da tre cani lupo 
(ven) che abbaiano al bordi 
del palcoscenico Struggenti fi 
gure di adulti, ridiventati barn 
bini che accovacciati e saltel 
lanti a quattro zampe, come 
cani tentano di nascondersi 
dietro gli esili gambi dei don e 
wno costantemente vessali da 
un maestro d cerimonia, in 
nero simbolo dell autorità 
Amare metalore sulla danza e 
sulla vita che si stemperano in 
un atmosfera ebbra di legge­
rezza 

Nelken è davvero una delle 
opere più nuscite della coreo­
grafo tedesca Pina Bausch II 
(estivai di Rovereto ha fatto be­
ne u riproporla a sette anni dal 
dcbulto e dalla prima italiana 
(veneziana) lo spettacolo non 
6 invecchiato Guida per mano 
lo spettatore nell universo poe­
tico dell autrice senza cedi­
menti senza cali di tensione II 
che ha dello straordinario se si 

pensa che Pina Bausch non la­
vora su di un testo preciso, ma 
assembla azioni, confessioni 
autobiografiche del suoi dan­
zatori danze che nascono da 
un piccolo gesto e si gonfiano 
In cerimoniose coreografie A 
questo modo di allestire spet­
tacoli è stata data, come è no­
to la dclimzione di teatrodan-
za Ma nessuna etichetta nesce 
a contenere I esperienza di as­
sistere a uno spettacolo che 
somiglia a un musical, a un 
balletto smontato a una recita 
di dilettanti interpretata però 
da straordinan professionisti 

Nelken parla del desiderio di 
essere amati Scopriamo subi­
to dallo sfogo di una delle dan­
zatrici al microfono che la co­
reografa ha invitato la sua trou­
pe a tuffarsi nei ricordi e nelle 
pene dell infanzia Cambiano 
gli abiti da sera (le abituali mi-
ses della compagnia) sostituiti 
da vestitini femminili anche 
per ali uomini, ma non muta il 
candore che fa lievitare la pie 

ce I ballerini giocano a Un, 
due tre stella usano tavoli e 
poltrone per danzare all'uniso­
no buffe coreografie che sem­
brano inventate da un bambi­
no Si prendono per mano e ci 
raccontano come si comporta­
no quando «le cose si mettono 
male» Poi si precipitano giù 
dal palcoscenico tra il pubbli­
co, a caccia di afletto 

L efficacia di queste azioni è 
potenziata dal contesto visivo, 
musicale e psicologico Pina 
Bausch ha lavorato per contra­
sti netti «Tre garofani e un po' 
di verde vanno bene per qual­
siasi occasione • fa dire a Luz 
Forster, grande protagonista 
dello spettacolo Una selva di 
garofani - la scena di Nelken -
è dunque campo di cenmonie 
borghesi, metalora di falsità, 
abbinata qui alla stupidità del 
potere Infatti il personaggio in 
nero (Jan Mlnarik altro cam­
pione del Tanztheater Wup­
pertal) chiede ad ogni danza­
tore il passaporto proprio 
mentre zampettano tra i fiori 
Augura «Buon Natale» e siamo 
ancora in estate Percorre il 
palcoscenico con due spray 
tra le mani spruzzando alto 
come un metafisico trionfato­
re Tremanti e impauriti I balle­
rini si sottomettono alla sua va­
cua autorità ma e è un sottile 
rovello interiore manifestalo a 
parole e con assoli di danza 
classica e è il doppio gioco di 
esibirsi e di ritirarsi daUa scena 
(e della vita) che va ben al di 
là del capriccio infantile o del 

timore dell'istituzione sociale 
Anche Nelken, come tutti gli 
spettacoli di Pina racconta la 
solfercnza dell individuo, la 
difficoltà di vivere Ma il suo to­
no alleggerito da una colonna 
sonora di canzoncine unni 
Trenta e Cinquanta, evita che 

Suesta sofferenza ci compaia 
avanti con fragore Nelken è 

un gioco obliquo, e semplicis­
simo per questo si fa ricordare 
in tutte le sue parti Non è cosi, 
invece, per il film tanto trava­
gliato che la coreografa ha 
concluso dopo più di un anno 
di lavoro nel dicembre 88 

Fitto di Immagini di Intensa 
bellezza ma forse eccessiva­
mente preoccupato della bidi-
menslonalità, // lamento del 
I imperatrice è un affresco an­
cora zoppicante È come se la 
coreografa avesse mescolato a 
Wupenal e nei dintorni, dove il 
film è stato girato, citazioni 
tratte dalla sua opera omnia, 
ma senza nuscire ad uscire 
dalla giungla dei suol stessi te­
mi ricorrenti Di nuovo e è un 
prepotente erotismo Su ritmi 
sudamericani un corpo madi 
do di fango frulla fra i don, 
compaiono serre umide dan­
zatrici bagnate e una magica 
danza come tattile nella tem­
pesta di neve Basteranno que­
ste immagini emozionali a de­
cretare il successo della coreo­
grafa diventata cineasta? Se ne 
riparlerà soprattutto in feb­
braio quando il suo film sarò 
proiettato nei normali circulu 
cinematogralici 

Flavio Bucci a Benevento con una delle commedie più note di Pirandello 
Un'interpretazione che tradisce un po' il testo e un po' la regia 

Fantozzi, Torso e la virtù 
STIPANIACHINZARI 

• I BENEVENTO Anche Città 
Spettacolo, la rassegna di tea­
tro, musica e danza ospitata 
ormai da undici anni a Bene­
vento, non si è potuta sottrarre 
ali imperante fascino di Piran­
dello da tempo, ma soprattut­
to nella prossima stagione tea­
trale incontrastato numero 
uno della hilparade<Se%\\ auto­
ri più rappresentati E visto che 
a Benevento si presentano ut 
anteprima molti degli spetta­
coli che companranno nei car­
telloni teatrali di tutta Italia. 
bt-n tre del Plrandelll che viag­
gi ranno su e giù per la peniso­
la sono stati visti qui, in una 
sorta di minirassegna ali inter­
no dello stesso festival 

Una scelta apparentemente 
molto lontana dal tema ano-
stcsco che il neodirettore arti­
stico Renzo Clacchleri ha im­
presso a questa edizione, «Le 
donne, i cavalien, l'arme gli 
amon • ma che lui stesso 
motiva con una predilezione 
per gli «eroi» pirandelliani eroi 
dei tempi moderni ovviamen­
te lontani da qualsiasi tenta­
zione epica estranei alla logi­
ca delle grandi imprese ma 
perfette espressioni del disa 
gio del conformismo e dell i-
nadeguatezza che impregna­
no anche I nostri giorni 

Cosi dopo la messa in sce­

na di un testo piuttosto raro co­
me La ragione degli altri e pn-
ma di Lola, sui palcoscenici di 
Benevento è sfilato un altro an­
tieroe del campionario piran­
delliano, il grottesco, impac­
ciato e «trasparente» professor 
Paolino di L uomo, la bestia e 
la virtù La commedia, scritta 
nel 1919 e ispirata alla novella 
Richiamo d obbligo è stata af­
fidata alla regia di Ugo Grego-
rettl ideatore e fino ali anno 
scorso direttore di atta Spetta­
colo, che la rassegna ha invita­
to quest'anno come regista a 
tutto campo, programmando 
anche per questa sera in chiu­
sura del [estivai, la proiezione 
del suo film Maggio musicale 

Al suo primo incontro con 
Pirandello e con uno dei testi 
del drammaturgo siciliano in 
assoluto più rappresentati, 
Cregoretti ha scelto una chiave 
di lettura giocata sui molteplici 
risvolti Ironici ed umoristici 
della vicenda e sui possibili ri­
chiami ali attualità senza nes­
suna concessione ali Inflessio­
ne dialettale o a nmandl epo­
cali precisi D altronde la sto­
na della virtuosa signora Perei-
la trascurata da un consorte 
lupo di mare e orso di caratte­
re costretta a trovare affetto tra 
le braccia dell onorato profes­
sor Paolino ma rimasta incinta 

Flavio Buco in «L uomo la bestia e la virtù» 

di lui, non è ancora tema di un 
passato troppo remoto Magi 
strai mente pirandelliane sono 
state però tutte le conseguenze 
del tragico fatto da un lato il 
crescente terrore della signora 
di veder perdute reputazione e 
onorabilità, dall'altro il timor 
panico del professore, talmen­
te incapace di alfronìare le sue 

responsabilità da organizzare 
lui stesso un incontro 'ripara­
tore tra i due coniugi 

In questa commedia degli 
equivoci a tratti espressionista 
e paradossale la scarna sce­
nografia di Francesco Autiere 
è impreziosita da una bella ed 
enorme bottiglia sullo sfondo. 
quasi un concentrato di «sia 

lianltà» sottovuoto, che rac­
chiude nel pnmo tempo uno 
spaccato di città inizio secolo 
e nel secondo la nave illumi­
nata del capitano Pensila, la 
bestia del titolo, tornato per 
una delle solite visite lampo al­
la legittima moglie e desidero­
so di lasciarla al più presto per 
raggiungere la corpulenta con­
cubina e la numerosa famiglia 
che si è creato a Napoli Alla 
malizia allusiva del testo e al 
mirato disegno registico di 
Cregoretti, evidente nella dire­
zione degli altri interpreti si 
sottrae il Paolino di Flavio Buc­
ci Il suo professore nevrotico 
ed esagitato urla impreca, 
brandisce le sedie, strabuzza 
gli occhi esagera ogni azione 
Si muove come il Toto mario­
nettista (e Inimitabile) quan­
do serve a tavola il dolce afro­
disiaco, parla come Fantozzi 
quando si umilia davanti al ca­
pitano si atteggia ad una certa 
intellettualità divistica di ispira­
zione televisiva Ma il suo sfor­
zo risulla poco plasmabile e 
plausibile, Istrionesco e persi­
no poco comprensibile nella 
dizione, del tutto estraneo al 
vigoroso capitano di Glauco 
Onorato alla tremula signora 
Perella di Micaela Pignatelli, al­
le caratterizzazioni partecipi di 
Alfredo Piano, Giampiero Por-
tebraccio e Vittoria Di Silveno 

l'Unità 
Domenica 
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